
DIRITTOFALLIMENTARE Non piace ai ma-

gistrati e neppure all’Accademia il decreto legi-

slativo delegato di riforma del diritto fallimenta-

re, approvato dal Consiglio dei ministri. La rifor-

ma prevede un’abbre-

viazione dei tempi pro-

cessuali, abolisce l’am-

ministrazione control-

lata, non penalizza il fallito e ridu-
ce l’area dei soggetti di fallimen-
to con l’esenzione di alcune cate-
gorie di piccoli imprenditori. Li-
mita i poteri del giudice e affida al
curatore e a un comitato di credi-
tori la gestione della procedura.
Le nuove norme verranno ora di-
scusse in commissione nei due ra-
mi del parlamento, per poi torna-
re a Palazzo Chigi. Il governo,
premier e guardasigilli in testa
cantano vittoria per questa nuova
legge, 151 articoli che però, a pa-
rere del professor Guido Rossi,
ex presidente della Consob, dan-
no il via a «una riforma squilibra-
ta, ove accanto a innovazioni po-
sitive ve ne sono parecchie altre
che sono meramente il frutto di
pressioni corporative, specie da

parte del mondo bancario». Il ma-
estro di tutti i civilisti italiani par-
lando a Courmayeur a un conve-
gno su «crisi dell'impresa e rifor-
ma del diritto concorsuale» ha so-
stenuto che «dalla riforma del di-
ritto fallimentare dipendono in
larga parte i futuri sviluppi del
contesto economico italiano. For-
te è il rischio di affossare l'econo-
mia e rendere il sistema italiano
sempre più bancocentrico». Ros-
si ha aggiunto: «La riforma è ispi-
rata a lungimiranti visioni degli
interessi in gioco. Il problema più
grave è che una cattiva riforma
del diritto fallimentare è più peri-
colosa di altri cattivi interventi

normativi». Secondo l' avvocato
sono due le linee fondamentali
della riforma, ovvero «una pre-
miale, in cui la visione sanziona-
toria viene ridimensionata», e
«una contrattualistica, in cui vie-
ne lasciato ampio spazio agli ac-
cordi tra creditori e debitori». «È
un metodo criticabile - ha conclu-
so Rossi - e una tesi che stride con
uno dei fondamenti del capitali-
smo, ovvero il rischio di impresa.
Senza fallimento non c' è rischio,
senza rischio non c' è capitali-
smo».
Totalmente d'accordo con Guido
Rossi anche l’avvocato Franzo
Grande Stevens secondo il quale
«questa riforma va nella direzio-
ne opposta a quella di un sistema
economico liberale. In questo mo-
do si va infatti a minimizzare il ri-
schio d'impresa alla base di un ve-
ro capitalismo evoluto».
Bruno Cova, «Partner e Co-chair-
man di Paul Hastings» di Milano
ha ricordato che «il caso Parmalat
è utile a ricordarci come strumen-
ti nuovi - quale il concordato con i
creditori - possono contribuire ef-
ficacemente al risanamento delle
imprese. È inoltre uno straordina-
rio esempio di come le situazioni
di insolvenza delle medie e gran-
di imprese non possano prescin-
dere dai loro profili internaziona-
li».
Sempre dalla platea di Cour-
mayeur anche il magistrato di
Cassazione Luciano Panzani ha

espresso perplessità: «Non cono-
sco il testo definitivo ma per co-
me è stata fatta le critiche sono
giustificate», In particolare il
Consigliere ha espresso riserve
sul funzionamento del Comitato
dei creditori e sul' abolizione del-
la doppia maggioranza nell' as-
semblea dei creditori introducen-
do la «maggioranza per somma».
Il responsabile economico del
gruppo ds alla camera, Mauro
Agostini ritiene che l’annunciata
riforma «rappresenta un inade-
guato e insufficiente passaggio
verso un'autentica riforma che il
governo berlusconi non è riuscito
a realizzare». E prosegue: «il te-
sto del governo, a causa delle im-
barazzanti contrapposizioni tra
ministeri dell'economia e della
giustizia, si sofferma solo sulle
procedure di liquidazione». Per
Agostini, è «un'occasione manca-
ta per aiutare la competitività dell'
italia. Nella prossima legislatura
toccherà al centrosinistra realizza-
re una riforma autentica e organi-
ca».

BREVI

■ Marco Tedeschi / Milano

Impregilo
Attesaper la semestrale
Il titolo restasospeso in Borsa

Doppio appuntamento, per Impregilo. Domani
si terranno l'assemblea straordinaria degli azio-
nisti (in terza convocazione) e la riunione del
cda per l'approvazione dei risultati semestrali.
In ambienti finanziari si parla infatti di semestra-
le di svolta dopo il nuovo assetto preso dall'
azionariato alla chiusura dell'aumento di capita-
le e all'avvio dell'era Igli. Nel frattempo, con
ogni probabilità, il titolo resterà sospeso dalle
quotazionianche nella giornata didomani.

Goodyear
Previsti tagli per unmiliardodi dollari
Diversi impianti a rischio chiusura

Costerà la chiusura di un numero non specifica-
to di impianti il piano di taglio costi preparato
dalla Goodyear, il primo produttore di pneuma-
tici statunitense. La compagnia ha pianificato

un abbattimento dei costi tra i 750 milioni e il mi-
liardo di dollari da realizzarsi nei prossimi tre an-
ni. La vendita di asset non stretegici, per un va-
lore tra i 150 e i 350 milioni di dollari, dovrà inve-
ce generare liquidità che verrà impiegata per la
ristrutturazioneaziendale.

Kia
In Slovacchia fabbrica
da300milaauto all’anno

Kia Motors, costruttore sudcoreano di auto, re-
alizzerà una nuova fabbrica a Zilina, una zona
agricola (per ora) della Slovacchia. Il nuovo sta-
bilimento, una volta a regime, sarà in grado di
sfornare 300mila vetture all'anno. L'inizio della
produzioneè previsto per la finedel2006.

Tnt-Arvil
Affermazionedella Fiom
alleelezioni per le Rsu

LaFiomè passata dal33 al39,5 percento nelle
elezioni per il rinnovo delle Rsu alla Tnt-Arvil Mi-
rafiori-Rivalta. Netto il successo soprattutto tra
gli operai, dove ha guadagnato il 9,5%.

VERSO L’EPILOGO La fir-

ma è attesa proprio per og-

gi, e sancirà la fine della lotta

burrascosa per il controllo

della banca Antonveneta.

Un epilogo che avrà però

degli strascichi, poiché, com’è
noto, della faccenda si sta occu-
pando da tempo anche la magi-
stratura.
Il comitato esecutivo di Bpi ha
quindi deciso di dare mandato al
presidente e all'amministratore
delegato di sciogliere il patto
che coinvolgeva i “concertisti”
Emilio Gnutti, Stefano Ricucci,
Danilo Coppola e i fratelli Lona-
ti e arrivare così a sbloccare la
cessione delle quote di Antonve-
neta agli olandesi di Abn al prez-
zo pattuito di 26,5 euro per azio-
ne.
Una decisione, quella della Po-
polare, che taglia il nodo dei con-
troversi rapporti con i suoi allea-
ti, che logicamente intendono
uscire con i maggiori vantaggi
possibili dalla vicenda, forti fra
l’altro delle condizioni contenu-
te nel patto di sindacato siglato
dopo la delibera Consob sul con-
certo.
Tali accordi concedevano loro
una opzione a vendere alla stes-
sa Bpi a un prezzo forse anche
superiore ai 26,5 euro offerti da
Abn in contanti. Un’ipotesi che
però è stata respinta da Bpi, che

non vuole accollarsi ulteriori
oneri, data la situazione profon-
damente mutata rispetto al mo-
mento in cui venne firmato il pat-
to.
Il grimaldello per ottenere da
Bankitalia e Consob la revoca
delle due offerte su Antonveneta
di Bpi, un passo necessario per
la vendita della partecipazione
ad Abn, è stato rappresentato
proprio dalla circostanza che la
Popolare non ha ottemperato al-
le richieste formulate da Via Na-
zionale di modificare l'accordo
parasociale. Accordo che viene
sciolto nel caso che le offerte de-
cadano.
Dall’altro lato, la resistenza di
questi giorni dei concertisti, e
particolarmente di Emilio Gnut-
ti che alcune fonti hanno più vol-
te indicato come fra i più intran-
sigenti nella trattativa, è venuta
dal timore di un sequestro delle
plusvalenze sulle cessioni da
parte della magistratura, oltre
che dalla prospettiva di una stret-
ta dei finanziamenti concessi lo-
ro dalla Bpi.
Del resto la Popolare, nel tentati-

vo di sollecitare la vendita, e an-
che per dare mostra ai magistrati
di una discontinuità operativa ri-
spetto alla gestione Fiorani,
avrebbe poi deciso di far rientra-
re i cospicui finanziamenti che
sono stati concessi a suo tempo
agli alleati per acquistare azioni
Antonveneta.
Alcuni osservatori, inoltre, si so-
no spinti ad ipotizzare che i con-
certisti, che prima avevano nel-
l’ex patron Fiorani e nel diretto-
re finanziario Franco Boni (an-
che lui sospeso e di cui si ipotiz-
za l'uscita definitiva) i garanti
dei numerosi rapporti, abbiano
preteso delle garanzie su altri
dossier, in cambio dell'assenso a
cedere le quote Antonveneta. Di
certo la Popolare si è mossa per
una chiusura in tempi rapidi, in-
formando passo passo la magi-
stratura.
Ed a confermare quanto sia mu-
tato il clima in cui si stanno svol-
gendo gli ultimi atti della vicen-
da c’è un altro segnale, oltre alla
stretta sui finanziamenti e all'
uscita del direttore finanziario
Boni.
Il consiglio di amministrazione
di Bpi, infatti, sta valutando
un’eventuale azione di responsa-
bilità nei confronti di Fiorani in
base alla legge 231 del 2001,
quella che si occupa delle re-
sponsabilità degli amministrato-
ri. Un tema ventilato nell’ultimo
consiglio svoltosi in settimana,
ma che non è stato discusso for-
malmente. Da valutare anche un'
azione revocatoria ai sensi del
codice civile.

Nell’Italia dei crac
meno vincoli per le imprese
Molti dubbi dopo il via libera del governo alla riforma

della legge fallimentare. Le critiche dei magistrati

La sede centrale di Antonveneta a Padova Foto di Stefano Raccamari/Ansa
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Antonveneta verso l’Olanda
Lodi vende ad Abn Amro
Forse già oggi la firma che sancisce la fine del sogno
di Fiorani di dare vita alla grande banca del Nord

PARMALAT

Tanzi
al tribunale
dei ministri

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Rafforzato il ruolo
delle banche
Sparisce l’istituto
dell’amministrazione
controllata

«Così vincono
i creditori più forti»
I Ds: un’occasione
mancata per aiutare
la competitività

Le azioni verranno
cedute agli antichi
avversari
al prezzo di 26,5
euro ciascuna

■ Si svolgerà domani l’interro-
gatorio di Calisto Tanzi davanti
al Tribunale dei ministri di Ro-
ma. L’ex patron di Parmalat do-
vrà rispondere alle domande sui
presunti finanziamenti illeciti al
ministro per le Politiche Agrico-
le, Gianni Alemanno.
Alemanno era stato citato nell'in-
chiesta sul crac di Parmalat come
uno dei numerosi politici destina-
tari di alcuni finanziamenti: in
particolare, l'esponente di An era
stato chiamato in causa per versa-
menti al periodico «Area». Tra i
nomi a suo tempo citati dall’im-
prenditore di Collecchio ci sono
anche quello dell'ex ministro
Claudio Burlando e dell'ex presi-
dente delle Fs, Lorenzo Necci.
L'interrogatorio, sul capitolo Ale-
manno, era stato già fissato una
prima volta per lo scorso luglio,
ma era slittato a causa delle con-
dizioni di salute di Tanzi.
Per l’ex patron di Parmalat mer-
coledì 28 settembre inizierà inve-
ce il processo davanti alla Prima
Sezione Penale del Tribunale di
Milano, presieduta da Luisa Pon-
ti. Tanzi con altre persone, tra cui
la nipote Paola Visconti, è impu-
tato - sempre in relazione al crac
dell’azienda di Collecchio - di ag-
giotaggio, false comunicazioni ai
revisori ed ostacolo all’attività di
vigilanza.
Venerdì il commissario straordi-
nario, Enrico Bondi, aveva chie-
sto il pagamento di 700 milioni a
Cariparma (gruppo Intesa) come
risarcimento danni per il preteso
concorso nell’aggravamento del
dissesto del gruppo alimentare.
La somma corrisponde alle anti-
cipazioni erogate a Parmalat da
fine 1999 fino al fallimento. Inte-
sa ha contestato in toto il fonda-
mento della pretesa e ritiene che
non ci saranno impatti sulla situa-
zione economica e patrimoniale.
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